
éà Mostra 
di Venezia non ha ancora un direttore 
Definitive le dimissioni 
di Zavoli. Tutto rinviato al 29 febbraio 

>ugli schermi 
«Maramao», graziosa opera prima di Veronesi 
Un «film bambino» di cui parliamo 
con il regista, già co-sceneggiatore di Nuti 

Vedin&nk 

CULTURAeSPETTACOLI 

D più critico dei critici 
Carlo Dlonlsottì, Il famoso (e temuto) storico della 
letteratura italiana, è venuto a Roma dall'Inghilterra. 
OH abbiamo chiesto come appare, visto «da lonta­
no», Il panorama della letteratura e della critica 
Italiana. Ut sua risposta è tranquillizzante: «Dalle 
vostre università escono degli studiosi promettenti». 
Parliamo con lui degli anni Trenta e del suo metodo 
di analisi critica oggi sulla cresta dell'onda. 

OIOROIO FAME 

••ROMA. Carlo Dlonlsottì, 
•MI, Carla Dionlsoui-Cesalo-
ne. Nobile piemontese, di 
quelli amichi, con tanto di ge­
nealogia rammentata dal la-
moto raccoglitore di blogra-
Ile, Il De Oubernntls. Ma so-

Kramino grande storico della 
ilieralura Italiana, temuto per 

le tue ̂ urlale contro tanti per­
sonaggi, anche eccellenti, 
delle patrie lettere. Basta apri­
re un suo libro e si Incespica 
In qualche cattiveria, elegan­
te, motivata, quasi tempre 
condivisibile. E lui, d'altra par­
ie, ancora oggi ricorda con 
orgoglio di aver detto tempre 

Kne ti u n e anche • Luigi 
tao, * Giuseppe De Rober-

Hi, ad Attillo Momigliano 
(non Arnaldo, Il tuo grande 
amico antichista da poco 

" Q S l i t a Roma, invita­
to da Einaudi per partecipare 
a un convegno di presentailo-
ne del primo del volumi della 
SroHa delta letteratura diretta 
da Ameno Ator Rota Intitolati 
Starla » Hat/alia e che ri­
mandano al tuo Integumen­
to: cioè in particolare a un tuo 
ternato diacono del 1949 poi 
ristampato in volume, (Geo­
grafia e starla Mia letteratu­
ra Italiana), dove ti diceva 
grotto modo che la letteratu­
ra Italiana non e un blocco di 
cemento (idealisticamente 
parlando, beninteso), ma un 
complesso di tante realta con­
crete e spesso continuali tra 
loro. 

Dlonlsottì è un oratore bril­
lante, adoralo dalle ristrette 
platee della sua disciplina per 
Il modo un po' brusco con cui 
«llronu | problemi. In più, ora 
e davvero un nume tutelare 
nel suo campo: la nostra lette-
«ture del '50Q. Machiavelli, 
Arlotto, la «orla della lingua, 
Lui, Contini: I grandi padri del­
la filologia e della storia della 

letteratura italiana sono loro. 
E sono anche grandi Intellet­
tuali; lorse appena un poco 
sacrificali dentro un settore 
della nostra cultura che e sta­
to «trainante» per I primi de­
cenni del nostro secolo e poi 
più. 

Professare, lei che riesce a 
vedere l'Italia in po' dal­
l'esterno, dalla tua Inghil­
terra, che cosa dice degli 
studi nel nostro paese? 
Perlomeno, nelle tue di­
sciplina.,, 

Una cosa posso dire. A me 
sembra che II rinnovo dei qua­
dri In Italia sia sempre nume-
raso e promettente. Dalle uni-
versiti italiane vedo uscire 
sempre giovani molto In gam­
ba. Qualcuno aveva temuto 
che con il '68 si creasse una 
frattura Irreparabile tra le ge­
nerazioni. E Invece questo 
non e avvenuto, la trattura si è 
sanala. 

Vuol dire che lei non ha 
nettai rtsapiaa» ed 
etcvntoMr Iti Tori» u l -
vertltsrla la cui i l lei i l t 
taratalo, aegll anni IO; e 

Set la sua grande scuola 
loiofka positivista (Ira 

parentesi, oggi dlaratlea-

Sono paragoni che non si pos­
sono lare. Allora ero giovane 
e non posso unire rimpianti di 
carattere privato a rimpianti 
per II lavoro. Che vuole, fa vita 
privata di noi studiosi si risol­
ve comunque nel lavoro...Lei 
parla di una scuola, che, co­
me tutte, ha avuto beneme­
renti e limiti. Era era comun­
que l'Italia uscita dalla guerra 
e che aveva davanti a se ven­
tanni di fascismo. Ma una co­
sa devo assolutamente dire: 
cioè difendere a tutti I costi la 
generazione di storici che da 
quella scuola è uscita, gli Cha-
bod, gli Arnaldo Momigliano, 

Ha 80 anni e ancora conserva qualche 
senso di colpa per il fascismo 
Carlo Dionisottì, storico della letteratura, 
ricorda, giudica e (talvolta) assolve 
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Un disegno di Roland Tooor 

I Cantimori. Ecco, bisogna 
meditare sul confini di ciascu­
na generazione e anche medi­
tare sulle colpe, senza consi­
derane una specie di lebbra. 

Colpe? Lei al sente colpe­
vole per II tucbmoT 

Che vuole, lo sono nato nel 
1908. Non sono corresponsa­
bile delle nascita e della vitto­
ria del lasciamo, ma nel '38 
avevo trentanni, ero profes­
sore. Uno poteva non costrui­
re I cannoni, ma poi prendeva 
lo stesso lo stipendio. Mentre 
c'era anche gente che se ne 
andava. Aldo Garotcl, che e 
mio amico, negli anni 30 di­
venne fuoriuscito e nel '37 
combatteva in Spagna. Altri 
come Chabod, come Canti-
mori, che nel '39 vinse la cat­
tedra universitaria, sono rima­
sti come me. Ciò non toglie 
che gli Chabod, i Cantimori 
abbiano poi creato nuovi libe­
ri allievi e siano diventati dei 
grandi maestri. 

E ettora lei condanna tutta 
le sua fenenurtoee? 

Ma no, guardi, io mi ribello 
quando si fa del razzismo alla 
rovescia. Non si può scomuni-
Care un'intera generazione. 
Ma questo non vuol dire che 
uno possa svestirsi del proprio 
passato e dirsi del tutto illiba­
to. No. la vergogna la parte 
della nostra trita, come I suc­
cessi e le benemerenze. 

Ma lei ha rissilo nella lo-
ri» di Gobetti e di Gratt­
aci Atxke te era gkmuUa-
tlBM.,, 

No. guardi non ho mai incon­
trato Gobetti e tanto meno 
Gramsci. Di Gramsci posso di­
re che pensai allora e penso 
anco»" adesso che nessuno 
può avere alcun dubbio sulla 
sua autorità morale e intellet­
tuale. Ma pensavo allora e 
penso ancora adesso che uno 
che si fa arrestare ingenua­
mente come fece lui, lidando 
nell'immunità parlamentare, 
non è un grande capo rivolu­
zionarlo. La lotta politica non 
permette di questi passi. Co­
munque, al tempo mio la cop­
pia .Gobetti-Gramsci non esi­
steva più e Torino non era più 
la stessa. E poi vennero tempi 
difficili, si parlava sempre me­
no. Ricordo per esempio che 
nella nostra facoltà gironzola­
va una macchietta, uno di 

1 Non è ancora uscito e già sta diventando un «caso» il nuovo film 
dr Bellocchio. Tra produttore e regista decideranno i critici? 

Quel Sabba è lungo, teigliarnolo 
Caso vero o mossa pubblicitaria? A pochi giorni dal­
l'uscita nelle sale del nuovo film di Marco Belloc­
chio, La Disiane del Sabba, giunge notizia di incom­
prensioni tra regista e produttore. Stavolta, a diffe­
renza del Diavolo in corpo, non c'è di mezzo il 
tesso, ma il montaggio e la lunghezza di alcune sce­
ne: in particolare, la sequenza del Sabba. E per diri­
mere la questione sono stati chiamati i giornalisti. 

MICHELE ANSELMI 

m ROMA, Ufficialmente II 
caso non e'*, e nessuno vuole 
parlare di censura. Ne II pro­
duttore Manzoni, né II regista 
Bellocchio. SI cerca. Insom­
ma, una soluzione pacifica 
delia •vertenza- intorno al 
montaggio dell'atteso La vi­
stone del Sabba II motivo del 
contendere e, in particolare, 
la lunga sequenza notturna 
del Sabba, diciassette minuti 
di eccitazione visionarla (il 
protagonista è circondato e 
sedotto da una lolla di stre­
ghe) all'insegna di una frene­
sia coreografica volutamente 
stilizzata. Per II produllore la 
scena sarebbe troppo ripetiti­
va, al punto da distogliere l'at­
tenzione dello spettatore dal 
nucleo centrale della storia; il 
rapporto tra II giovane psi­
chiatra Daniel Rjralow, chia­
mato per una perizia, e la sedi­
cente strega Beatrice Dalle, 
che ha ridono in fin di vita un 
cacciatore perche voleva vio­
lentarla. 

Detta cosi la querelle fa un 
po' sorridere, anche perché 
non saranno quei due o ire 
minuti che II produttore chie­
de di togliere a stravolgere il 

film (di ben altra gravita fu 
l'intervento di Pescarolo all'e­
poca del Diavolo In corpo)- A 
meno che dietro non ci sia 
dell'altro, un'incomprensione 
vera che prende spunto da 
quella singola scena per coin­
volgere l'Intero corpo del 
film. Nel dubbio non resta che 
lidarsl delle parole delle dai 
diretti Interessati al termine di 
un'Improvvisata proiezione 
del film. 

Non è la sede adatta, que­
sta, per raccontare II film e da­
re voce alle ambizioni del re­
gista Ci" visione del Sabba è 
un altro segmento di quel 
viaggio nelPinconscio che 
Bellocchio sta conducendo 
da anni); si può dire. però. 
che le annotazioni puntiglio­
samente realiste di Manzoni 
rischiano di portare luori stra­
da, di immiserire un po' quel­
lo che resta, a ben vedere, 
una questione di stile e sensi­
bilità cinematografica. Esem­
plo: per Manzoni, che giura di 
aver prodotto un capolavoro, 
sarebbe fuorviarne II disvela-
mento Iniziale (nel sogno del­
lo psichiatra) del lucllerino 
Omero Anionulli; o, peggio 

Beatrice Dalle, protagonista di a visione del Sabba» 

ancora, sarebbe inutile la se­
quenza con la moglie del pro­
tagonista che, ingelosita, getta 
la fede nell'acqua per poi cor­
rere a cercarla, quasi a cerca­
re di rimettere insieme i pezzi 
del matrimonio («Sembra che 
stia cercando le telline...», Iro­
nizza il produttore). 

Bellocchio, presente an-
ch'egll, nicchia, Non vuole ri­
percorrere i dolori di due anni 
ia, quando fu costretto a di­
fendere con le unghie il suo 
film dalle manomissioni infer-
te da Pescarolo, ma sembra 
stanco, un po' annoialo. Dice: 
«Non sono manicheo. Se mi 
convincerò, se mi convincere­
te che quella sequenza è trop­
po lunga o che ceni passaggi 
appesantiscono la vicenda 

non sarò certo io ad irrigidir­
mi. Tagli si possono lare, l'in­
tegrità di un'opera non dipen­
de da questi aggiustamenti. 
Cerio che però... Ogni volta la 
stessa storia'. Gli risponde 
Manzoni, di fronte al giornali­
sti-cavia sempre più allibili 01 
clima sta diventando farse-
sco): -Marco, il tuo film e bel­
lissimo, ma me la spieghi quel­
la scena iniziale? Che bisogno 
c e di mostrare subito Anto-
nulli che si toglie la maschera 
da inquisitore?*. 

La commedia continua. Ma 
tra un sorriso diplomatico e 
un gesto d'impazienza si fa 
strada l'idea che. alla resa dei 
conti, i due non si metteranno 
lacilmente d'accordo. Del re­
sto, Manzoni (e con lui Berlu­

sconi) ha investito parecchi 
miliardi sulla Visione del Sab­
ba. contando sull'aura di 
scandalosa genialità che cir­
conda il lavoro di Bellocchio. 
E sul soggetto insinuante e tra­
sgressivo (-La ragazza giura di 
essere vergine e ventenne da 

Suatuocento anni, lui le ere-
e, lei lo seduce, lui seduce lei 

a sua volta, scoprendo nella 
passione II piacere della visio­
ne*, parole dì Bellocchio), 
molto intonato all'attuale ri­
scoperta di Lucifero e dei suoi 
sudditi. Naturalmente, sareb­
be un errore ridurre la DISIO-
ne del Sabba a film alla moda-, 
Bellocchio resta, nel bene e 
nel male, un regista scomodo, 
che Irrita, che persegue un'i­
dea di cinema mai facile o li­
neare. Lo stesso scrupolo 
quasi maniacale con cui ha 
preparato l'apparato figurati­
vo del film, studiando le luci 
di Goya e di El Greco, consul­
tando testi storici sul Seicen­
to, fanno parte di un'irrequie­
tezza professionale che va 
ben oltre la (acili ironie sul suo 
rapporto con lo psicanalista 
Massimo Fagioli. Non finisce 
mai di ripeterlo, e in qualche 
modo La visione del Sabba 
se ne fa veicolo: «La strada 
della razionalità ci porterà 
magari avanti, ma è molto 
scontata. Dove io penso di 
poter lar qualcosa di nuovo è 
nell'Interpretazione dell'in­
conscio, che esìge una dispo­
nibilità, un abbandono tale da 
mettere in crisi l'identità so­
ciale. Se non io lai, potrai an­
che realizzare cose belle, ma 
il nuovo ti resterà sconosciu­
to, inafferrabile*. 

quegli eterni fuoricorso che 
non si laureano mal. Era una 
persona divertente, chiac­
chierava sempre. Solo anni 
dopo ho saputo, dal libro di 
Fiori, che aveva ospitato 
Gramsci a casa sua e di sua 
madre, per molti anni. 

E dopoT 
Vennero i tempi difficili. Non 
ricordo per esempio un solo 
comunista nell'Università. SI, 
lorse c'era Spano, ma era al 
Politecnico. A Legge e a Let­
tere che io ricordi non c'era 
nessun comunista. Niente. Bi­
sogna saltare al dopoguerra 
per trovare qualcosa. E In fon­
do anche quando si pensa a 
Einaudi si deve risalire agli 
amici di Gramsci, a Sraffa. So­
lo dopo, molto dopo, bisogna 
ricordare anche questo, il Pei 
ha avuto una parte importante 
nell'Einaudi. 

Professore, che cosa pen­
sa Invece del fatto di esse­
re diventato un maestro 
eoa) riconosciuto che oggi 
tre volumi di uno storio 
della letteratura vengono 
Intitolati come un ano fa­
moso saggio (anche se gli 
autori tengono a sottoll-
oeare che lei parlava di 
•geografia e storiai, loro 
Invece mettono pria» la 
•storia*? 

Quel libro mio di cui tanto si 
parla usci nel 1967 da Einau­
di. Praticamente nel 1968, in 
un momento di gran subbu­
glio. Senza merito né mio né 
di Einaudi, era l'attimo in cui 
meglio si poteva apprezzarlo. 
Ecco, io penso che si sia inse­
rito, con le sua Idea di fare la 
storia ih un altro modo, pro­
prio In uri momento di rinno­
vamento. Nella vecchia cultu­
ra crociana in fondo c'era l'i­
dea che la letteratura fosse 
un'evasione, Il mio libro anda­
va Invece dentro la realtà poli­
tica e in quel momento è pia­
ciuto. Comunque, se lei vuol 
sapere davvero come la pen­
so lo, le dico solo questo: la 
vera e unica rivoluzione negli 
studi di ìtalianistica è stata 
quella di Contini, che ha mira­
bilmente unito filologia e let­
teratura, che ha congiunto let­
teratura antica e letteratura 
moderna. Questa è stata la so­
la vera rivoluzione e questo 
penso io. 

Bellino, 
cittadella 
cultura 
per il 1988 

Pompe di bronzo 
per gli incendi 
nell'antica Roma 

Walter Chiari 
senza voce: 
salta la prima 
a Torino 

Un calo di voce, una faringite acuta, la lebbre alta, e il 
medico ha impedito a Walter Chiari di lasciare il camerino: 
è saltata così, con il Teatro Carignano di Torino già tutto 
esaurito, la prima di Six heures au plus lari (Colpo gros­
so). Al pubblico in sala, che attendeva l'inizio della rappre­
sentazione, è stato annunciato il Imlait verso le 21. Già la 
sera precedente, ad una anteprima, Chiari aveva avuto un 
calo di voce. L'altro pomeriggio il malessere si é accentua­
to, impedendo all'attore dì andare in scena. Ancora non ti 
sa quando potranno riprendere le rappresentazioni. 

La prima è slata Atene, cul­
la della cultura europea. 
Poi Firenze, affermazione 
del tempo moderno, e Am­
sterdam, porta dell'Europa 
verso altri continenti. La 
«città delle cultura euro-

• — • • — " " " i * ^ pea* scella per il 1988 dal 
ministri delle diverse nazioni del Vecchio contlnenie è 
quest'anno Berlino, città di frontiera tra Est e Ovest in una 
Europa che vuole superare le frontiere. 'Berlino culla del 
nuovo*, .Workshop Berlino* e 'Berlino nel cuore dell'Eu­
ropa* sono anche i temi guida delle manifestazioni di mu­
sica, moslre, cinema, architettura, moda, design, letteratu­
ra, teatro, opera, balletto e nuove tecnologie. 

I pompieri romani avevano 
a disposizione tecnologie 
•sofisticate*: potevano dire­
zionare getti d'acqua a 
pressione contro II fuoco,' 
anche se per manovrare i 
pistoni erano necessarie ah 

^r^^^^^^s—ms^m meno sei persone. Una 
pompa in bronzo, conservata presso l'anllquarium comu­
nale di Roma, dimostra Infatti come la tecnologia Idraulica 
degli antichi romani non si limitasse alla costruzione di 
Imponenti acquedotti e di fognature, ma come arrivasse 
alla costruzione di strumenti antincendio. Il sistema di 
funzionamento della pompa romana era basalo sul movi­
mento di due pistoni che alternativamente aspiravano ac­
qua da un contenitore e la spingevano in un tubo. La 
•tenuta» del sistema era assicurata da due valvole e II getto 
era orientabile manovrando un ugello mobile sia In altezza 
che in direzione. Altri esemplan di questa pompa sono 
conservati in Vaticano e a Madrid. 

Era conosciuta fin dal '900, 
ma oggi è piena di erbe, 
non più percorribile. E la 
strada che collega Vinci (e 
il museo dedicato a Leonar­
do) alla casa ritenuta natale 
del genio, in località An-

^^s^^—e—^^^m chlano, 130 metri sopra II 
paese. In tutto mille e ottocento metri di strada verde, 
larga tre metri e mezzo, che in leggera salita porta ad une 
deimagnifici paesaggi toscani. Adesso, dopo la ristruttura­
zione della casa di Leonardo, si pensa anche al recupero 
di questa strada con un investimento di 800 milioni. 

All'incontro stampa per la 
presentazione del Promes­
si Sposi televisivi Dario Fo 
non c'era: il suo posto era 
stato preso da Ciccio In-
grassia. Eppure la notizia 
della partecipazione di Fo, 

— — — — • — — nel ruolo di Azzeccagarbu­
gli, e di Franca Rame, come Donna Prassede, era gli stato 
confermato dalla Rai. E allora? «Nessuno aveva avvertilo 
neppure me - ha dichiaralo Fo, Impegnato a Bari nella 
regia del Barbiere di Siviglia -, Ma sono abituato a questi 
comportamenti brutali, nel cinema sono piuttosto frequen­
ti*. 

SILVIA GARAMBOIS 

Una strada 
verde 
«riscoperta» 
per Leonardo 

Fo non sarà 
Azzeccagarbugli: 
«Nessuno 
mi ha avvertito» 

Un bonetto di Alberto Savinio per «Oedlpus Re» di Stravinse 

«Edipo? E' un pollo lesso» 
PAOLA RIZZI 

zza MILANO. -Edipo è incon­
sapevole. Le cose gli vanno 
bene. Quando agli uomini le 
cose vanno bene, gli uomini 
non vedono, non sanno. Ed è 
lutto esteriorità. Coperto di 
piumaggio. Uomo uccello. Ma 
alla rivelazione il piumaggio 
cade, ed Edipo rimane come 
un pollo lesso, nella sua nuda 
miseria*. Ironico e surreale, 
Alberto Savinio così concepi­
va il personaggio tragico, 
mentre preparava le scene 
dell'Oedtpus Rex di Stravìn­
se, su testo di Jean Cocteau. 
andato in scena il 24 aprile 
1948 Suo fratello Giorgio De 
Chirico si aggirava invece pie­
no dì livore, incompreso e 
soffocalo, a suo dire, dalla 
mediocrità e dall'invidia del 

teatro milanese. 
I bozzetti e 1 figurini realiz­

zati dai due artisti saranno ora 
esposti in una mostra nel Ri­
dotto del teatro, dall'I 1 feb­
braio al 9 marzo. In tutto cin­
quanta opere, che documen­
tano la collaborazione dei 
due fratelli col teatro milanese 
dal 1946 al 1957. E il primo di 
dieci appuntamenti con 1 
grandi artisti che hanno ope­
rato come scenografi alla Sca­
la. dalia ricostruzione, nel 
1946, ad oggi. Una prospetti­
va inedita per un viaggio nella 
storia dell'arte degli ultimi 
quarant'annl, con protagonisti 
quali Mario Sironi, Felice Ca-
soraii, Ardengo Sodici, Rena­
to Guttuso, Lucio Fontana e 
Salvatore Fiume. L'enorme 

patrimonio scenografico del 
teatro, in tutto quìndicimila 
bozzetti, esce cosi per la pri­
ma volta allo scoperto, grazie 
all'iniziativa degli Amici della 
Scala. «Dal 1946 si sono accu­
mulati migliaia dì bozzetti, 
strumento di lavoro e di con­
sultazione dì generazioni dì 
scenografi*, spiega l'attivissi­
mo presidente dell'Associa­
zione Anna Crespi. «Fino ad 
oggi questo materiale giaceva 
abbandonato alla polvere e al 
degrado. Nel 1985 abbiamo 
latto una prima provvisoria 
catalogazione e da quest'an­
no l'Opificio delle Pietre Dura 
di Firenze, uno dei migliori la­
boratori di restauro italiani, si 
è impegnato per restaurare 
quattromila pezzi in otto an­
ni». Il progetto vede il concor­

so, oltre che del teatro alla 
Scala, della Sopraintendenza 
ai Beni Culturali e di uno 
sponsor, la Mercedes Beni 
Italia. >ll nostro impegno, ol­
tre a quello di divulgare que­
sto patrimonio, è soprattutto 
quello di creare un vero e pro­
prio archivio a disposizione di 
tutti*, specifica Crespi. «Per 
ora abbiamo una sede provvi­
soria, contiamo poi di dotarci 
anche di un sistema informa­
tizzato. Tra l'altro siamo gii In 
contatto con ti Beaubourg di 
Parigi*. 

I bozzetti esposti in questa 
prima mostra si nitriscono al­
le scenogralie realizzate da 
Savinio per Oedipus Rat, I 
racconti di Hofmann, t'ec­
cello di ftioo) e Wio dell'uo­
mo, e da De Chirico per La 
leggenda di Giuseppe, Mefr 
sto/ele. Apollo Musasele-

l'Unità 
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